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Introduzione



Questo testo rappresenta un percorso di riflessione utile a supportare i ragazzi che frequentano la terza media nella scelta della scuola superiore.1


Si compone sia di riflessioni teoriche sui temi centrali dell’orientamento scolastico in terza media che di questionari, i quali permettono di applicare i concetti esposti e di pianificare il proprio progetto di orientamento. La nostra scelta è stata quella di proporre un numero limitato e selezionato di test, i quali dovrebbero permettere al lettore di costruire una propria ipotesi di scelta scolastica, suggerendo uno o più percorsi formativi verso i quali indirizzare la scelta e la ricerca di ulteriori informazioni.


Per anni ci è stato chiesto se la scelta scolastica appartenga all’allievo o al genitore. Il genitore non può scegliere al posto del figlio, ma di fatto la piena libertà del ragazzo rimane condizionata dalla sua maturità e capacità di valutare se stesso con equilibrio. Con questo testo ci piace pensare che possiate affrontare insieme il percorso di riflessione che conduce ad una buona scelta. Immaginiamo il nostro libro come uno strumento da utilizzare in una sorta di lettura/dialogo partecipata da allievo e genitore.


Ognuno ha una favola dentro, che non riesce a leggere da solo. Ha bisogno di qualcuno che, con la meraviglia e l’incanto negli occhi, la legga e gliela racconti


[Pablo Neruda]


Questo piccolo viaggio, attraverso il confronto e il supporto reciproco, vi aiuterà a capire qualcosa di più su voi stessi, sul vostro rapporto e sulla direzione da intraprendere.


Come solitamente accade quando ci allontaniamo dal cammino di tutti i giorni questa riflessione vi farà sentire smarriti, confusi, senza più una meta. Ma parafrasando un grande filosofo, solo dal caos può nascere una stella danzante, e ci auguriamo che riflettere insieme vi condurrà nella direzione di un’avventura ancora più grande, impegnativa e importante: la realizzazione dei vostri sogni.


Talvolta è meglio perdersi sulla strada di un viaggio impossibile che non partire mai.


[Giorgio Faletti]


Il modo migliore per utilizzare questo testo è che il genitore osservi con maggiore attenzione la parte teorica e poi aiuti il figlio a compilare i vari questionari, se necessario anche leggendogli le varie domande o supportandolo nell’interpretazione. Nella nostra intenzione, potrebbe essere un modo stimolante per dialogare insieme, per conoscersi meglio mentre si approfondisce il tema della scelta scolastica. Ascoltandosi con tutta l’attenzione possibile, così come dovrebbe essere qualsiasi conversazione tra figlio e genitore.





1 - La rappresentazione della scuola



Questo capitolo aiuterà a riflettere sul valore attribuito all’istruzione e sul rapporto con la scuola. Nostro figlio considera davvero l’istruzione utile per il suo futuro e per la propria crescita personale? È sorretto da una forte motivazione o la scuola costituisce un peso quasi insostenibile?


Riflettere insieme a nostro figlio ci permetterà di toccare argomenti che stanno a cuore a ogni famiglia ma troppe volte rimangono inespressi. Come tutte le parole non dette, le frasi che non sono mai state pronunciate o i dubbi mai espressi, il silenzio cova sotto la cenere e frammenta i nostri rapporti molto più degli argomenti affrontati apertamente.


Babbo/mamma, non esitare a raccontargli dei tuoi sogni o desideri, perché questo lo aiuterà a riconoscere in te una base sicura alla quale fare riferimento per trovare un reale spazio di autonomia e maturazione.


Amarsi non è guardarsi l’un l’altro,
è guardare nella stessa direzione


[Antoine De Saint-Exupéry]


Questo atteggiamento di apertura e confronto permetterà allo stesso genitore di diventare consapevole e di cogliere l’irrazionalità di alcuni suoi bisogni. Il desiderio di proteggerlo dalle difficoltà dirottandolo verso scuole più vicine o protette (piccole, dove abbiamo conoscenze, ecc.), la preoccupazione per l’immagine sociale della scuola, ad esempio, sono tutti vissuti emotivi che vanno tenuti sotto controllo, anche grazie al confronto e il dialogo con i figli.


Molte volte invece noi genitori, convinti di non dover influenzare la loro scelta scolastica, evitiamo di esprimere le nostre opinioni in merito, il nostro vissuto, i nostri desideri. Di fronte al figlio disorientato che domanda quale direzione prendere, tante volte ci lasciamo cogliere da troppi dubbi sulla nostra capacità di essere di aiuto. Nell’incertezza, qualcosa nella nostra mente ci spingerebbe a prendere le distanze, limitandoci a suggerirgli «vai fino alle Medie, poi da lì chiedi…».


A questo riguardo è importante sottolineare che il compito del genitore non è individuare la scelta scolastica più corretta per il figlio. Dal nostro punto di vista, l’obiettivo del genitore che aiuta il figlio ad orientarsi è semplicemente quello di depurare il processo di scelta da tutti quegli errori di metodo che ne vizierebbero l’efficacia. Per fare un esempio, non è possibile sapere quale lavoro desidererà fare nostro figlio da adulto, possiamo però aiutarlo in questo momento a non farsi guidare da un interesse per professioni che di fatto non conosce realmente, e aiutarlo a raffigurarsele un po’ meglio.


Dal nostro punto di vista, esercitiamo comunque sui figli una forte influenza, inconsapevolmente, nel dialogo quotidiano, attraverso una serie di fattori non espressi ma di forte incidenza: lo stile educativo, il valori sostenuti in famiglia, la percezione delle capacità dei figli, i modelli proposti, persino il livello socio economico raggiunto dalla famiglia. Mentre aiutiamo i figli a scegliere la scuola superiore, è difficile mettere a tacere le nostre opinioni, i nostri sentimenti, e anche una semplice espressione del viso o un sorriso fanno sicuramente capire tante cose a chi ci vuole bene.


Non sforzarti di seguire le orme dei genitori,
va piuttosto in cerca di ciò che loro cercavano.


Alla luce di tutto questo la nostra proposta è quella di “mettere le carte in tavola” e parlarsi apertamente e sinceramente. Proprio perché così facendo sarà molto più facile tenere sotto controllo, attraverso il dialogo e il confronto, le aspettative e i desideri del genitore.


Per questo motivo, le prime domande ci piacerebbe che fosse il ragazzo a rivolgerle al genitore.


Parlare è da stupidi, tacere è da codardi,
ascoltare è da saggi


[Ruiz Zafón]


Per il genitore:


Quali sogni hai per me? Per il mio futuro?


 


 


 


 


 


 


 


Qual è la scuola che vorresti che io frequentassi o ritieni più adatta a me? E per quali motivi?


 


 


 


 


 


Come mi immagini nel mondo del lavoro?


 


 


 


 


 


In questi anni di scuola, ti ho deluso?


 


 


 


 


 


Ti ho dato delle soddisfazioni? Quali?


 


 


 


 


 


Cosa avresti voluto fare di più per aiutarmi ad affrontare meglio la scuola in questi anni?


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Ci auguriamo che questo confronto vi abbia aiutato a riflettere e che sia stato utile. Ma se vogliamo fare il punto in maniera più mirata e concreta sul rapporto con la scuola di chi si appresta a scegliere dove proseguire gli studi, occorre andare un po’ più a fondo, e analizzare il significato che attribuisce all’istruzione. Per fare questo, ci piacerebbe che genitore e figlio leggessero le domande del seguente questionario, al quale toccherà al ragazzo rispondere (come nelle parti successive del testo).


Frequenti volentieri la scuola?


Per rispondere a questa domanda devi pensare al tuo stato d’animo durante le mattine scolastiche. Vai a scuola volentieri o il solo pensiero della mattinata che ti aspetta ti fa star male? Vivi le interrogazioni anche come una sfida stimolante o quando l’insegnante ti chiama alla cattedra gli chiedi di rifare l’appello per vedere se sei presente? Qualche volta a scuola ti sei persino divertito ad imparare o il tuo motto è chi sa fa, chi non sa insegna? Nell’esprimere questa valutazione, tieni conto soprattutto del tempo trascorso durante le lezioni, e non del fatto che è piacevole andare a scuola perché incontri gli amici o la ricreazione è uno spasso. Inoltre, considera che la scuola è pur sempre un impegno, per cui non va messa a confronto con attività più interessanti che però riguardano il tempo libero, come ad esempio trascorrere il fine settimana al cinema con gli amici o il pomeriggio giocando alla Playstation.


Tuttavia, se anche alla luce di queste considerazioni continui a pensare che preferiresti lavare i piatti per un’intera giornata piuttosto che andare a scuola e che «domani c’è scuola» sarebbe il titolo perfetto per un film horror… allora è proprio il caso di siglare “no, per nulla”!
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Ti piace studiare?


D’accordo, nessuno adora studiare, come del resto probabilmente nella domanda precedente non ti sei sognato di pensare «vorrei che ci fosse scuola anche domenica». Ma anche in questo caso occorre considerare che nella vita tutti abbiamo i nostri doveri da assolvere, e nel rispondere a questa domanda devi pensare se tutto sommato quello di dover studiare è accettabile. Se invece piuttosto che chinarti sui libri preferiresti spalare fango sotto la pioggia, ascoltare zia Pina predire quale razza di futuro ti aspetta se non cambi registro o guardare Uomini e donne con mamma che piange come un coccodrillo di fronte alle scene più romantiche, decisamente studiare non ti piace per nulla!
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Ti immagini più in uno studio di lungo periodo (8-10 anni, Università) o prevedi di fermarti al diploma?


Nessuno può sapere cosa succederà tra cinque anni, nemmeno zia Pina. Quello che ti chiediamo è una semplice previsione, basata sulle tue sensazioni.
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Le risposte alle domande precedenti ci possono aiutare a trarre una prima indicazione, da riportare nella scheda riassuntiva a pagina 114.


Se ti piace molto studiare, frequenti molto volentieri la scuola e magari ti immagini in uno studio di lungo periodo, pensare ad un percorso liceale può essere un’opzione interessante.


[image: ] Percorso Liceale


Se ti piace studiare, frequenti volentieri la scuola e sei indeciso se proseguire gli studi o fermarti al diploma, qualsiasi scuola può essere adatta, per cui possiamo siglare con una croce tutte e tre le opzioni.
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Se non ti piace studiare, frequenti malvolentieri la scuola e prevedi di fermarti al diploma, probabilmente è il caso di considerare con maggiore attenzione un istituto professionale.


[image: ] Istituto Professionale


Ma non demoralizzarti, pensa al fatto che la rivista Forbes, nel compilare le schede biografiche dei 946 miliardari viventi, si è accorta di un elemento imprevedibile: i due terzi dei nababbi in classifica hanno avuto inizi di carriera piuttosto umili, e in alcuni casi addirittura drammatici.


La lista delle prime 20 persone più ricche del mondo è composta da moltissimi dropout, ovvero ragazzi che a un certo punto della loro vita hanno abbandonato la scuola. Come Bill Gates e Paul Allen, fondatori della Microsoft. O Sheldon Adelson, ideatore del Comdex. Anche Li Ka-shing, l’uomo più ricco d’Asia, ha iniziato vendendo fiori di plastica per strada a Hong-Kong, e oggi possiede il gruppo Hutchison Whampoa (proprietario in Italia della compagnia telefonica 3). Esempi di Dropout sono stati anche lo spagnolo Amancio Ortega e il russo Roman Abramovich, pure lui orfano. Ingvar Kamprad, fondatore di Ikea e uomo più ricco d’Europa, era dislessico e ha un passato da alcolizzato. Oprah Winfrey, regina della tv statunitense, in possesso di un patrimonio personale di oltre un miliardo e mezzo di dollari, dopo un’infanzia molto travagliata è scappata di casa a 14 anni e si è data al vagabondaggio. Scuola dei pugni, letteralmente, quella frequentata da Kirk Kerkorian, fondatore della Tracinda Corporation: ha abbandonato la scuola a 13 anni dandosi al pugilato.2


Ma posa a terra quel fiammifero, rimetti i libri nello scaffale, con questa riflessione non vogliamo certo suggerirti di mollare la scuola, che peraltro non ha la funzione di arricchire il conto in banca ma il tuo cervello e il tuo cuore.


Semplicemente, vogliamo indurti a coltivare due splendide doti: l’umiltà e il coraggio.


Cerca ciò che è in armonia con la tua natura
e va in quella direzione


[Marco Aurelio]


I valori associati all’istruzione


La psicologia dell’orientamento indica tre visioni differenti della scuola. Rispondendo con attenzione alle seguenti domande dovrebbe essere possibile individuare quella che ti caratterizza maggiormente. Se qualche frase non è chiarissima, potrai chiederne a mamma o papà l’esatto significato.


1= Per nulla rispondente alla mia opinione


2= Poco rispondente alla mia opinione


3= Sono indeciso


4= Abbastanza d’accordo


5= Assolutamente d’accordo


1.La scuola è un’occasione per acquisire conoscenze


1   2   3   4   5


2.La scuola aumenta la possibilità di trovare occupazione


1   2   3   4   5


3.La scuola è un grande sacrificio


1   2   3   4   5


4.La scuola favorisce la maturazione personale


1   2   3   4   5


5.La scuola aumenta la possibilità di guadagno lavorativo


1   2   3   4   5


6.La scuola è fonte di grande noia


1   2   3   4   5


7.La scuola sviluppa l’autonomia personale


1   2   3   4   5


8.La scuola offre maggiori opportunità di carriera lavorativa


1   2   3   4   5


9.La scuola comporta una grande fatica


1   2   3   4   5


10.La scuola sviluppa la capacità di sviluppare progetti di vita


1   2   3   4   5


11.La scuola è un mezzo per aumentare il prestigio individuale


1   2   3   4   5


12.La scuola procura grande stress


1   2   3   4   5


13.La scuola promuove l’educazione personale


1   2   3   4   5


14.La scuola aumenta il potere nei confronti degli altri


1   2   3   4   5


15.La scuola è solo un dovere


1   2   3   4   5


16.Studiare permette di avere più successo nella vita


1   2   3   4   5


17.La scuola è una perdita di tempo


1   2   3   4   5


18.La scuola favorisce la socializzazione


1   2   3   4   5


Ora calcola il tuo punteggio nelle seguenti aree:






	A


	B


	C







	1 ______


	2 ______


	3 ______







	4 ______


	5 ______


	6 ______







	7 ______


	8 ______


	9 ______







	10 ______


	11 ______


	12 ______







	13 ______


	14 ______


	15 ______







	18 ______


	16 ______


	17 ______







	TOTALE ______


	TOTALE ______


	TOTALE ______








L’area con un punteggio maggiore dovrebbe corrispondere alla tua rappresentazione della scuola, vediamo se ti ci ritrovi.


A = Crescita personale


L’approccio crescita personale costituisce la più potente benzina per accrescere la nostra motivazione. La tua convinzione è che l’istruzione ti permetta di migliorare come persona, che sia utile alla tua maturazione. Considerare la scuola da questo punto di vista significa sentirla utile qui ed ora, non in un lontano futuro. Implica, ad esempio, studiare Inglese non perché fra qualche anno ti sarà utile sul lavoro (forse), ma perché costituisce a prescindere un arricchimento di sé conoscere una lingua straniera. Approfondire la grammatica è utile non perché ti verrà richiesto anche quando frequenterai l’università, ma perché contribuisce a migliorare le tue capacità comunicative nelle relazioni quotidiane.
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